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Eccoci qui...

“...istruitevi perchè avremo bisogno di tutta la nostra 
intelligenza. Agitatevi perchè avremo bisogno di tutto 
il nostro entusiasmo. Organizzatevi perchè avremo 
bisogno di tutta la nostra forza...”

Antonio Gramsci

Buon anno! Nonostante siamo già a 
febbraio, questa è la prima occasione 
che ho per augurarvi un buon 2020.

Certo il nuovo anno è iniziato poco 
più di un mese fa e già abbiamo 
vissuto eventi che potrebbero essere 
quelli di un intero anno: la crisi tra 
USA e Iran, il Nuovo Coronavirus, 
le Sardine e la Brexit, fra le altre.

Andando con ordine, c´è un evento 
che ci tocca direttamente, Il Lavo-
ratore compie 50 anni! 

Quello che avete tra le mani è un 
pezzo di storia editoriale del nostro 
giornale e, volendo darci un po’ di 
arie, della comunità italiana in Sve-
zia.

Per quel che riguarda gli articoli di 
questo numero, ecco un a carrellata:

Il Coronavirus, la malattia che sta 
tenendo impegnato tutto il mondo, 

viene trattato in un articolo ed il suo 
aggiornamento.

Le Sardine, il movimento nato dal 
basso, ma che ha unito migliaia di 
persone in Italia e non solo.

La Brexit, ultimo atto di quello che 
è stato in effetti un dramma teatrale 
degno di Shakespeare.

Dulcis in fundo, abbiamo un artico-
lo di Guido Zeccola che, riguardo 
i 50 anni del giornale, ci racconta 
cosa è stato per lui lavorare a questa 
testata.

Beh allora, girate pagina e buona 
lettura!

Valerio De Paolis
Info@fais-ir.com
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  ApprofondimentoApprofondimento

Cinquanta anni! Il Lavoratore 
compie 50 anni. Quante cose suc-
cedono in 5 decadi? Moltissime e 
alcune di quelle sono state ripor-
tate dal nostro giornale.

Il Lavoratore nasce dal basso, ci-
clostilato dagli operai italiani ve-
nuti a lavorare qui in Svezia. Pia-
no piano la sua portata cresce, di 
pari passo alla comunità italiana 
in terra svedese.

Molte persone ci hanno lavorato, 
molti articoli, storie e interviste 
hanno si sono intrecciare forman-
do filamenti di un DNA fatto di 
lettere, idee e concetti che messo 
insieme formano il lavoratore.

Espressione cartacea della comu-
nità italiana, per moltissimo tem-
po, prima dell’avvento dei social 

network, Il Lavoratore è stato un 
punto importante di raccolta di 
informazioni e non solo per tutti 
quegli italiani che si sono trasfe-
riti qui.

In questi ultimi anni, il giornale 
ha sviluppato collaborazioni con 
personalità importanti sia del pa-
norama svedese come quello ita-
liano.

Solo per citare quelle avvenute 
negli ultimi anni, le nostre pagine 
hanno ospitato, ambasciatori, po-
litici, filosofi e scrittori. 

Non solo personalità famose, in-
fatti, un particolare focus è stato 
dato alla gente comune, ai nuovi 
arrivati ed a quelli arrivati giá da 
molti anni dando così una foto-
grafia dell’immigrazione attuale.

Come i lettori di lunga data sa-
pranno, la crisi della carta stam-
pata si sta facendo sempre più 
larga, e colpisce indistintamente 
grandi testate nazionali e picco-
le testate indipendenti. Dire che 
questa crisi non abbia toccato Il 
Lavoratore, equivarrebbe al dire 
una bugia. Ovviamente anche noi 
abbiamo dovuto farci i conti, cer-
cando sempre di non aumentare il 
costo o ridurre le pagine, in futuro 
non sappiamo ancora bene cosa 
aspettarci, ma come tutte le cose 
forti e durature, 

Il lavoratore saprà adattarsi alle 
nuove esigenze.

50 anni fa nasceva Il Lavoratore
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Ho lavorato a Il Lavoratore dal 
2008 al 2016.

Il mio tentativo è stato fin dall’i-
nizio quello di creare un vero 
giornale-rivista, quindi non sol-
tanto un bollettino interno.

Se è vero che una parte dei letto-
ri non condivideva il mio” stile” è 
anche vero che un numero molto 
maggiore di abbonati ne è stato 
molto soddisfatto.

 Il tentativo era quello di pubbli-
care, insieme a notizie e interviste 
strettamente legate alla vita del-
la FAIS e dell’ambasciata, anche 
una serie di interviste con perso-
naggi della vita culturale italiana 
in visita a Stoccolma o in Svezia. 
Claudio Magris, Umberto Eco, 
Sebastiano Vassalli, Eugenio De 
Signoribus, Sandro Veronesi, 
Michela Murgia, Valeria Parella, 
Eugenio Carmi, Anna Clementi 
e tanti altri sono tra questi.

Le interviste sono state inol-
tre tradotte anche in svedese e 
pubblicate su molte riviste qui 
in Svezia, confermando uno dei 
punti cardine dello statuto della 
FAIS: aumentare e migliorare le 
reazioni tra Italia e Svezia.

Tutto questo grazie all’aiuto pre-
zioso e alla promozione da parte 
dell’Istituto Italiano di Cultura e 
logicamente dall’ambasciata.

Tuttavia non abbiamo intervi-

stato soltanto i ”big” ma anche 
personaggi appartenenti alla vita 
del lavoro e sociale, personaggi a 
volte strani ma spesso ancor più 
interessanti dei Big. 

Molti lettori inoltre hanno col-
laborato in ogni numero ad ar-
ricchire il giornale con le loro 
memorie, le loro proposte, la loro 
dotta creatività grazie a una serie 
di interviste, di aneddoti stori-
ci, di informazioni culinarie, di 
sport, tutto in relazione alla vita 
degli italiani in Svezia, questo an-
che in anni precedenti la fonda-
zione de Il Lavoratore.

Per non fare torto a nessuno a 
causa della mia memoria invec-
chiata non farò nomi, ma sarà fa-
cile controllare i numeri del gior-
nale in formato PDF pubblicati 
sul sito della FAIS.

Un’altra idea fu anche quella di 
intervistare tutti i presidenti delle 
associazioni che facevano parte 
della federazione FAIS. 

Questo ha aperto il giornale a 
tutte le opinioni anche, e forse 
soprattutto a quelle che non con-
dividevo personalmente.

Ci fu da parte mia anche la pro-
posta di trasformare Il Lavorato-
re in un giornale a diffusione na-
zionale, con l’aiuto di una catena 
di sponsor (già trovati) disposti a 
finanziare l’iniziativa, ma alcuni 
membri della presidenza di allora 

non accettò la proposta non vo-
lendo andare oltre l’idea iniziale 
di come Il Lavoratore doveva es-
sere.

Forse è stato meglio così.

Dal momento che il mio lavoro 
non consisteva soltanto nella re-
dazione de Il Lavoratore, ho cer-
tamente commesso molti errori 
dovuti alla fretta, all´ignoranza 
mia personale e così via, e di que-
sto chiedo scusa a tutti!

Sinceramente mi sono divertito 
e sarò fiero di questa esperienza 
finché mi batterà il cuore.

Guido Zeccola

Approfondimento

Guido Zeccola: La sua esperienza con Il 
Lavoratore 
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  Approfondimento

Quando si produce un fenomeno 
sociale nuovo, inaspettato, sareb-
be opportuno fermarsi un attimo, 
prima di giudicarlo, esaltandolo o 
condannandolo, e cercare di ca-
pirlo: che cosa esprime? Cosa lo 
ha provocato? Che conseguenze 
può avere? Un simile fenomeno 
nuovo ed inaspettato è quello del-
le “sardine”.

I fatti: nello scorso novembre 
Matteo Salvini aveva annunciato 
con il suo solito stile semplicione 
e aggressivo, che avrebbe fatto un 
comizio, nel cuore della Bologna 
un tempo rossa, e che avrebbe 
certamente radunato 5 000 per-
sone 
Quattro giovani reagirono a que-
sta notizia, si scambiarono alcune 
idee e decisero di fare un “con-
trocomizio” , nella stessa Bolo-
gna, riunendo almeno lo stesso 
numero di persone, solamente 
pubblicando la notizia nei social 
media. Era un appello alla gente 
decente, normale, ad un  nuovo 
tipo di maggioranza silenziosa, 
a tutti coloro che sono rimasti 
quasi paralizzati, negli ultimi due 
anni, dal tono del dibattito politi-
co in Italia, che si sono rinchiusi 
in casa scoraggiati: le persone che 
lavorano e si preoccupano della 
famiglia, che vogliono anche di-
vertirsi, che credono nel dialogo 
e non nell’aggressione, che non 
pensano che i conflitti mondiali 
si debbano risolvere con la guerra, 
che non credono che tutti i politi-
ci siano corrotti ma vogliono che 
si combatta la corruzione, che non 
credono che immensi problemi 

globali come il riscaldamento del 
pianeta, gli spostamenti di milioni 
di persone a causa dei cambi cli-
matici, delle dittature, delle guer-
re si risolvano aggredendo quella 
piccola frangia di immigrati che 
arrivano in Italia.  Gente che cre-
de nella cooperazione interna-
zionale e non nel nazionalismo. 
Hanno chiesto che chi venisse lo 
facesse senza bandiere di partiti o 
di organizzazioni.

E si sono definite “sardine” per-
ché le sardine sono numerosissi-
me, cosí piccole che s’intrufolano 
dappertutto e sono presenti dap-
pertutto. E viaggiano in branchi, 
mai isolate.

Erano 6500 a Bologna. Poi la 
macchia si è estesa a Parma, ad 
altre città dell’Emilia Romagna, a 
città del Sud e del Nord. A Mi-
lano erano 60 000, a Roma 100 
000.

Che cosa esprime questa par-
tecipazione di massa? A mio 
parere, una frustrazione diffusa 
per il tono, il linguaggio, gli ar-
gomenti del dibattito politico in 
Italia: insulti agli avversari, bot-
te in Parlamento, parolacce ogni 
tre parole, condanna in fascio del 
ceto politico, o della magistratura 
, senza distinguere gli onesti dai 
corrotti. Creazione di un clima 
che non era mai esistito prima in 
Italia e di fronte al quale molti si 
sentivano impotenti. E sono sce-
si in piazza, dappertutto, giovani 
e vecchi, famiglie con bambini, 
uomini e donne, italiani ed im-

migrati. Io vedo intanto un segno 
positivo proprio in questa discesa 
in piazza, nell’incontrarsi, nel non 
limitarsi ad esprimere i propri 
sentimenti nel chiuso della pro-
pria stanza, davanti al computer 
o al telefonino, ma di dirlo forte, 
fuori, insieme agli altri.

E confesso che mi piace anche l’a-
spetto ludico, l’idea delle sardine, 
che ha suscitato nei dimostranti 
una vivissima creatività: corone, 
cartelli, collane,  statue di sardine.

E qui sono cominciate le critiche 
e gli attacchi, da destra e da sini-
stra: 

- Ma figurati se sono senza 
partito, è il PD che perde 
dappertutto e che ha fatto 
quest’ultima trovata!

- Ma cos’è questo buoni-
smo? Volemmose bene, 
dialogare con tutti, ma chi 
non è d’accordo? Concre-
tamente però, che pro-
pongono?

- Oppure-preoccupati-: Si, 
cominciano bene, ma poi 
saranno manipolati da 
partiti ed organizzazioni!

- E poi non hanno un pro-
gramma, non hanno lea-
der, non hanno portavoce, 
non dicono niente, che 
so, della disoccupazione 
giovanile o del TAR o di 
questo o di quel proble-
ma, ecc ecc

- E la stampa preme perché 
eleggano portavoce 

Il movimento delle Sardine
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- per parlare in TV, altri 
chiedono che si affrettino 
a creare un nuovo partito 
(per fortuna, fino adesso 
hanno detto che non in-
tendono farlo).

La mia opinione è che un mo-
vimento spontaneo come questo 
dovrebbe rimanere, appunto, un 
movimento spontaneo: 

Non hanno proposte concrete? 

Non è il loro ruolo. Prendiamo 
l’esempio di Greta Thurnberg, che 
quando la accusano di criticare e 
criticare, ma di non presentare 
proposte concrete, dichiara sag-
giamente: le proposte concrete le 
hanno fatte gli scienziati, l’appli-
cazione delle proposte la debbo-
no fare i politici, noi esprimiamo 

solo un sentimento, uno sdegno, 
una preoccupazione.

Non hanno leader? Nasceranno 
certamente con il tempo tra di 
loro nuove figure di leader.

Sono buonisti? E che male c’è ad 
essere buoni, a non accettare la 
guerra come mezzo di soluzio-
ne dei conflitti, a pensare globale 
e non locale, a non incoraggiare 
all’odio contro i diversi o contro 
gli immigrati e chi li difende?

Possono essere manipolati? Cer-
tamente, il rischio c’è, come anche 
che si dileguino a poco a poco, 
che facciano la fine dei famosi gi-
rotondi.

Olof Palme diceva che un buon 

politico deve “ascoltare il movi-
mento”, cioè prestare l’orecchio 
alle preoccupazioni ed ai senti-
menti della gente.

In conclusione, quindi: ascoltia-
moli, o meglio (confesso di essere 
una delle 50 sardine di Stoccol-
ma), ascoltateci!

Antonella Dolci

  Approfondimento
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Approfondimento

Se il buongiorno si vede dal mat-
tino, questo nuovo decennio non 
ci fa sperare poi così bene: nel 
giro di pochi giorni abbiamo vi-
sto il rischio di una guerra di 
grande scala tra USA e Iran, che 
ha riportato il mondo indietro di 
qualche decennio, ai tempi della 
guerra fredda, e poi l’arrivo di un 
epidemia che, inizialmente mi-
steriosa, si è scoperta poi essere 
scatenata da una versione mutata 
del coronavirus.

Il 31 gennaio, viene riportato un 
nuovo virus, battezzato nuovo 
coronavirus 2019 (2019nCoV), 
nella città di Wuhan, capoluogo 
della provincia di Hubei, e la città 
più popolosa dell’Asia centrale. 
Se negli anni venti del XX seco-
lo, Wuhan era famosa per ospi-
tare un governo nazionalista di 
sinistra, in diretto contrasto con 

la politica di Chiang Kai Shek e 
del suo Kuomintang (partito na-
zionalista cinese), nel secondo de-
cennio del XXI secolo, è purtrop-
po conosciuta come il focolaio di 
un’ epidemia che finora, al giorno 
in cui questo articolo è scritto, 
conta, secondo i dati del sito del 
Centro Europeo sulla Preven-
zione e Controllo delle Malattie 
(ECDC),   132 morti e 6072 per-
sone contagiate.

Il medico Roberto Burioni, ac-
cademico e divulgatore molto 
conosciuto e stimato nella comu-
nità scientifica, durante un suo 
intervento al TGCOM24 del 27 
gennaio, dice che questo virus 
avrebbe una portata più grande di 
quella che i dati cinesi fanno ap-
parire. Burioni riporta una stima 
indipendente, quella del preside 
della facoltà di medicina dell’uni-

versità di Hong Kong, una perso-
na molto stimata nel suo campo, 
che parla di 40.000 contagiati, 
contro i 6000 dichiarati delle au-
torità cinesi. 

Sempre nello stesso intervento, il 
medico ci spiega come questo vi-
rus sia mutato da un virus anima-
le in uno umano, una mutazione 
che accade spesso; il più famoso 
virus che ebbe uno stesso cambia-
mento è quello dell’HIV.

Ma al di là del vero conto delle 
persone coinvolte nell’epidemia, 
quello che più è importante co-
noscere quali siano i sintomi che 
questo 2019nCoV manifesta: i 
sintomi inizialmente sono quelli 
di una comune influenza, febbri-
cola, mal di gola, raffreddore ecc., 
finché non diventa una vera e pro-
pria crisi respiratoria che spesso 

Coronavirus: l’epidemia proveniente dalla Cina
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porta alla morte. La trasmissione 
di questo virus è della categoria 
da uomo a uomo, e si trasmette 
per lo più come l’influenza, se 
non fosse che a complicare le cose 
ci sia il fattore di un contagio con 
una persona che ha il virus ma 
non ne presenta ancora i sintomi, 
sintomi che possono comparire 
tra 1 e 14 giorni.

Anche se i decessi sono in Cina 
e specificatamente nella zona 
di Wuhan, il virus ha scavalcato 
i confini cinesi, infatti sono sta-
ti trovati casi di corona virus in 
Francia, 4 casi, in Germania, 4 
casi, in USA, 5 casi, in Canada, 2 
casi, in Australia, 5 casi, in Thai-
landia, 14 casi,  in Taiwan, 7 casi, 
a Singapore, 5 casi, in Malesia, 4 
casi, in Giappone, 4 casi, in Sud 
Korea, 4 casi, in Vietnam, 2 casi, 
in Nepal, 1 caso, in Sri Lanka, 1 
caso e in Cambogia, 1 caso.

Il governo cinese, per evitare di 
aumentare l’espandersi di questo 
virus, ha posto in quarantena la 
città di Wuhan e quelle vicine, 
mettendo così in quarantena più 
di 50 milioni di persone, poiché 
come ci ribadiva sempre Burioni, 
in un suo intervento a “Che tem-
po che fa”, un vaccino, al momen-
to, non c’è e non ci sarà per ancora 
molto tempo. 

L’unico modo che abbiamo di 
contrastare questo virus è impe-
dirne la sua prolificazione attra-
verso modalità già intraprese dai 
governi ma anche grazie ad  al-
cuni accorgimenti che ognuno 
di noi può fare, come il lavarsi le 
mani molto spesso e lo starnutire 
sul gomito invece che sulla mano, 
per ridurre ancora di molto le 
possibilità di un contatto con la 
malattia.

Al di là di tutto quello che è suc-
cesso, succede e succederà, questi 
eventi ci ricordano come tutto sia 
incredibilmente in bilico, di come 
non bisogna dare per scontato 
niente.

Valerio De Paolis
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Detto fra noi

Una mattina di fine  maggio sono 
partito in aereo per Venezia.

Arrivato in treno a Trieste mio 
nipote Paolo mi aspettava  per 
darmi un passaggio ed arrivare a 
Rozzol dove lui abita in una pa-
lazzina in cui, al pianterreno c`è 
una bella pasticceria che si chia-
ma Uddevalla.

La sera siamo andati  in macchina 
a Caresana, un villaggio a10 km a 
sud-est di Trieste.

Era una bella sera di fine maggio   
e avevano organizzato la sagra 
della ciliegia.

Subito dopo aver parcheggiato 

sentivamo la musica dal boschet-
to di querce fuori il villaggio, mu-
sica da ballo cantata in sloveno e 
in italiano.

Si pagava all' entrata per ricevere 
uno scontrino (bilingue)per man-
giare e uno per bere.

C' erano molte bancarelle con la 
vendita di prodotti locali e ciliege. 
Poi si faceva la fila per essere ser-
viti . Erano molto  apprezzati i 
”cevapcici”(polpettine piccanti 
grigliate), le ”luganeghe de Crag-
no” (salsicce tipiche slovene) e le 
cosce di pollo arroste e altre co-
sette.

Molti ballavano, ma la maggio-

ranza  si godeva la serata sotto il 
cielo stellato, una cena ”rustica”-
con una birretta o un quartino di 
vino ”locale” ascoltando o parlan-
do con gli amici  o altri che sede-
vano alla stessa ”tavola”.

Mi venivano in mente le sagre nei 
primi anni ´50 nel mio villaggio  
di Sicciole a 40 km a sud di Tri-
este(=ora Slovenia).  Vedere come  
la gente poteva frequentarsi  con  
fratellanza dopo le dolorose es-
perienze passate durante il secolo 
scorso.

Tanta allegria e nessun proble-
ma  per poter comunicare perché 
quelli di lingua lslovena sapevano 
parlare bene l' italiano. 

La sagra della ciliegia
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Era un ambiente bilingue rispet-
tato come tale e si poteva scher-
zare liberamente. L' integrazione 
era riuscita e raggiunto un suo 
traguardo definitivo. 

La minoranza slovena si sentiva  
ormai di essere ”sloveni d' Italia”.

Nei paesi tutto intorno a Trieste 
la popolazione dei villaggi  ave-
va come lingua-madre lo sloveno 
mentre nella città di Trieste  circa 
il 25 per cento  fino al 1919.

Durante il periodo entro le due 
guerre mondiali molte cose cam-
biarono. 

Quasi tutti i nomi e  i cognomi 
in lingua slovena sparirono come 
pure le scuole in lingua slovena.

Alla  fine di settembre  del 1943 
tutta la provincia di Trieste come 
pure l' Istria fu occupata dall' 
esercito tedesco e fu anche aper-
to il campo di concentramento di 
San Saba

A farne le spese di una  crudele 
persecuzione furono gli ebrei, i 
comunisti e i partigiani del Carso 
Sloveno e dell ´Istria fino ad apri-
le 1945.

I soldati neozelandesi  sono stati 
i primi alleati ad arrivare a Tries-
te ma purtroppo un giorno dopo 
l' armata partigiana jugoslava. L' 
occupasione jugoslava durò 40 gi-
orni .Furono 40 giorni durissimi 
e  la sparizione  di  molti opposi-
tori politici  nelle foibe.

Ai primi di giugno del 1945  gli 
anglo-americani si stabilirono a 
Trieste e dintorni, così cominciò 
l´occupazione militare .Tracci-
arono la linea di demarcazione 
con l´occupazione militare jugo-
slava.

Questa era la cosìdetta cortina di 
ferro chiamata da Churcill, il pri-
mo ministro britannico.

Nel 1947 le Nazioni Unite deci-
sero di costituire  il Territorio Li-

bero di Trieste con l' amministra-
zione anglo-americana della la 
zona A  e  jugoslava della zona B.

La gente poteva  spostarsi  e la-
vorare liberamente sia  in zona A 
che  in zona B.

Tutto cambiò nel  1948 quando  
vennero perseguitati i comunisti 
”stalinisti” e  gli altri oppositori 
politici, limitato il passaggio oltre 
”confine a 4 volte al mese ,più tar-
di anche  diminuito e  di tanto in 
tanto  pure chiuso il confine.

Questo obbligò molti che lavora-
vano a Trieste a lasciare la zona B 
con tutta la famiglia.

Nel 1954  l' Italia ritornò nel-
la provincia di Trieste dopo una 
piccola revisione di circa 1 km di 
profondità a favore della Jugosla-
via a  10 km a sud di Trieste  nel 
comune di Muggia.

Mario Zarotti 
Pag 10  Jill Wellington from Pixabay 

Pag 11: Gerhard Bögner from Pixabay
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È facile trovare lavoro in Svezia? 

La risposta non è così sconta-
ta e può variare sensibilmente a 
seconda della persona a cui si ri-
volge la domanda. Perché se gli 
stereotipi sono duri a morire, è 
anche vero però che il mercato e 
il mondo del lavoro sono radical-
mente cambiati rispetto a 30 anni 
fa.

Partiamo dai dati, gli ultimi dei 
quali in Italia danno la disoccu-
pazione al 9,8% mentre in Svezia 
nel 2018 era al 6,3%. Una percen-
tuale, quella svedese, in costante 
ribasso da circa dieci anni a di-
mostrazione di un’economia che, 
nonostante tutto, gode di buo-

na salute. Ma attenzione, non è 
tutt’oro quel che luccica: i numeri 
quasi mai raccontano esaustiva-
mente la realtà.

Perché è vero che è più facile tro-
vare un lavoro in Svezia rispetto 
che in Italia; ma quello che nessu-
no aggiunge è che per uno svedese 
è più facile trovare lavoro in Sve-
zia rispetto a un italiano trovarlo 
in Italia.

Molti nostri compatrioti si trasfe-
riscono in terra scandinava alla ri-
cerca di occupazione, ma riuscire 
nell’intento non è facile. A meno 
che non si sia lavoratori altamen-
te qualificati (come per esempio 
medici, ingegneri o architetti), 

trovare subito qualcuno che vo-
glia assumervi non sarà facile. 
In certi settori la ricerca di perso-
nale avviene ancora per contatti, 
quindi senza avere qualcuno che 
vi presenta al “capo” sarà difficile 
avere successo. 

Inoltre molti pensano che la cono-
scenza della lingua inglese sia un 
passepartout sufficiente in quan-
to “tutti in Svezia lo parlano”. È 
vero: tutti in Svezia padroneggia-
no abbastanza bene l’inglese; ma 
proprio per questo il vostro non 
sarà un valore aggiunto, ma uno 
strumento che è già nelle mani di 
tutti. Semmai, paradossalmente, il 
vostro “valore aggiunto” potrebbe 
essere proprio l’italiano, che inve-

Svezia: trovare lavoro é proprio cosí semplice 
come si pensa?



13

Detto fra noi

ce non molti sanno parlare.

La conoscenza dello svedese è 
quindi molto importante, sia per 
trovare un impiego che soprat-
tutto per fare carriera in un mon-
do molto competitivo ma anche 
molto meritocratico. È importan-
te capire da subito che la Svezia 
non è il Paese perfetto che molti 
immaginano; i problemi ci sono 
e le storture anche nel mercato 
del lavoro non mancano. Tuttavia 
questa rimane ancora una società 
che sa valutare la competenza, 
dove una persona in gamba e in-
traprendente può fare una discre-
ta carriera e migliorare la propria 
posizione lavorativa ed economi-
ca in relativamente poco tempo. 

Perché nessuno svedese considera 

un trentenne “un giovane da for-
mare” a cui si può offrire al massi-
mo uno stage gratuito; a 30 anni 
in Svezia si è uomini o donne nel 
pieno delle proprie capacità da 
cui ci si aspetta impegno e re-
sponsabilità. Una persona sveglia 
che lavora – per fare un esempio 
– in un negozio di articoli spor-
tivi può relativamente con facili-
tà diventare in poco tempo capo 
reparto e poi anche direttore del 
punto vendita. In Italia, purtrop-
po, una simile “scalata” è molto 
più complicata.

Ma come detto: non è tutt’ oro 
quel che luccica, quindi bisogna 
pensarci bene prima di fare i ba-
gagli e partire. 

I problemi che possono sorge-

re sono molteplici e non è così 
inusuale incontrare connazionali 
che ci provano, ma che abbando-
nano la Svezia dopo pochi mesi 
vinti da difficoltà di vario genere: 
lingua, rapporti sociali, costi de-
gli affitti alle stelle, qualità della 
vita, mancanza degli affetti e, non 
ultimo, la difficoltà di trovare un 
lavoro ben retribuito per cui val-
ga la pena abbandonare tutto per 
trasferirsi all’estero.

Valerio Pierantozzi
Foto:
pag 12: Mary Pahlke from Pixa-
bay
pag 13: Nenad Isakovic from 
Pixabay
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Dallo scorso 31 gennaio il Reg-
no Unito non è piu’ membro 
dell’Unione Europea e dell’Eura-
tom. 

Il tono poco amichevole abusato 
ancora una volta dai mass media 
nostrani ci impone delle riflessio-
ni di carattere personale, prim’an-
cora che politiche, su quello che è 
stato e su quello che sarà di ques-
ta Unione Europea. 

Sebbene l’importanza dell’av-
venimento è stata in extremis 
surclassata dal caso Coronavirus 
(tasso di mortalità pari al 2%, 
inferiore a quello della comune 
influenza stagionale come ha ri-
portato EuroNews), di Brexit se 
ne parla perché secondo alcuni 
ancora non è avvenuta...o forse 
ancora non accadrà mai. L’elabo-

razione del lutto, si sa, richiede 
tempo.

Nei giorni della ratifica da par-
te delle Autorità Comunitarie 
dell’accordo Brexit vedevo rim-
balzare dall’Italia alla Svezia, da 
la7 a P1, questa minaccia vela-
ta che gli intervistatori sovente 
pronunciavano nei confronti del 
“brexiter” di turno che faceva più 
o meno così:

“Ora lasciate l’UE ma non potre-
te prendere parte alla negoziazio-
ne interna dei trattati che regole-
ranno la vostra uscita…”. Come a 
dire: adesso uscite ma le condizi-
oni di uscita le dettiamo Noi. 

E allora vale la pena ricordare 
come tutto questo, fatti alla mano, 
abbia avuto inizio. 

Fin dal principio, fin dal momen-
to in cui l’ex premier britannico 
David Cameron prospettò l’ipo-
tesi di sottoporre ad un referen-
dum consultivo la permanenza 
del Regno Unito nella UE, l’idea 
venne accolta con fervente spiri-
to democratico da parte di alcuni 
eminenti esponenti politici sulla 
scena Europea. 

L’allora Presidente del Parlamen-
to Europeo Martin Schulz se ne 
uscì con un laconico “Cameron 
farebbe bene a non scherzare col 
fuoco”. 

Mentre un lapidario Schäuble 
(ai tempi ministro delle Finanze 
- formalmente - della sola Ger-
mania) ancor prima di conoscere 
l’esito del referendum, chiudeva 
le porte del mercato unico ai bri-

UE e Regno Unito, una storia di dolci minacce
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tannici escludendo un possibile 
accordo sullo stampo norvegese/
svizzero. 

“That won’t work” disse lui. “Non 
funzionerà’”.

Era tutto fin troppo strano. Come 
mai tanto accanimento nei con-
fronti di uno stato membro che 
altro non vuole se non esercitare 
un diritto espressamente sancito 
dai trattati?

Come abbiamo imparato, l’effet-
to persuasivo non c’è stato. Il 23 
giugno 2016 vinse il “leave” con 
buona pace di quelli che stanno 
ancora aspettando un secondo re-
ferendum.

Nel frattempo la campagna me-
diatica è andata avanti, e le pre-
visioni apocalittiche dei giornali 
mainstream non si sono fatte 
attendere. Se infatti dalle nostre 
parti il Centro Studi di Confin-
dustria prevedeva un perdita secca 

per l’Italia pari allo 0,6% del PIL 
per il solo biennio 2016/2017 e 
81mila posti di lavoro a rischio, 
in Gran Bretagna vi era chi fino 
allo scorso settembre giurava su 
un collasso pari al 3% del PIL 
globale.

Le previsioni però si scontravano 
con la realtà dei fatti. 

Il tasso di disoccupazione nel 
Regno Unito continuava a scen-
dere, l’occupazione continuava 
a salire ed il 12 dicembre 2019 
Boris Johnson schiantava i labu-
risti ed otteneva quei “pieni pote-
ri” necessari per portare a termine 
il mandato popolare.

Come mai? Fatti alla mano, gli 
inglesi sembrano aver totalmente 
perso la fiducia nel “Sogno Eu-
ropeo”, con buona pace dei com-
mentatori di turno. 

Che sia quindi definitivamente 
arrivato il fascismo populista sov-

ranista in quel di Londra?!

Per il momento non e’ dato saper-
lo, sarà la storia a darci una ris-
posta. 

Nel frattempo il nostro Romano 
Prodi, intervistato in quel di To-
rino lo scorso 1 febbraio sul pal-
co del convegno organizzato per 
i 110 anni di Confindustria, ci 
fa sapere che “sarebbe meravigli-
oso se ci fosse un solo sindacato”. 

Cos’altro potrà mai andare stor-
to?

Dal Titanic per il momento è tut-
to. Seguiranno aggiornamenti.

Luca Medici

Foto:
Pag. 14  : Reimund Bertrams 

from Pixabay
Pag.15 :  Rudy and Peter Skitte-

rians   from Pixabay



16

 Italiani in Svezia

PAOLO CASATI (Piacenza 
23.11.1617 – Parma 22.12.1707). 
Matematico, astronomo e te-
ologo, è figlio primogenito del 
Marchese Lodovico Casati e di 
Vittoria de’ Punginibbi. La sua 
famiglia, del secolo XIV, risiede a 
Piacenza, ma è originaria di Mi-
lano. Compiuti i primi studi nella 
città natale, nel 1634 entra a far 
parte della Compagnia di Gesù 
a Novellara. Una volta terminati 
gli studi di matematica e di teolo-
gia, si dedica all’insegnamento di 
queste materie nella sua regione 
dell’Emilia-Romagna. 

Nel 1640 si raduna a Bologna una 
cerchia di scienziati. Di questo 
gruppo, che si occupa prevalen-
temente di ricerca, fa parte anche 
Paolo Casati, il quale inizia a la-
vorare con Giambattista Riccioli, 
lo «scienziato cristiano», debut-
tando presto come autore di una 
breve, ma interessantissima opera 
didattica, un lavoro sopra uno dei 
settori tra i meno sviluppati dalla 
scienza dei gesuiti: la meteoro-
logia. Successivamente, dal 1644 
al 1649, insegnerà al Collegio di 
Santa Lucia a Bologna. Dal 1650 
al 1655, invece, per due anni, a 
Roma, assume la cattedra di re-
torica presso il Collegio Romano. 

Per i sei anni successivi è lettore 
di filosofia, per quattro ancora è 
lettore di teologia, finché non 
decide di dedicarsi, più specifica-
tamente, all’insegnamento della 
matema-tica.

Padre Antonio Macedo, gesuita 

portoghese a Stoccolma, confes-
sore della Regina Cristina Ales-
sandra Maria di Svezia, intanto, 
viene, da costei, mandato, a Roma 
per riferire la sua intenzione di 
convertirsi dal Luteranesimo sve-
dese al Cattolicesimo. Quindi, 
per tutta risposta, Paolo Casati e 
Francesco de Malines, piemon-
tese, padre gesuita anch’egli, ri-
cevono dal Cardinal Fabio Chigi 
l’incarico di recarsi per un perio-
do a Stoccolma presso Cristina la 
sovrana per esaminare la ‘fonda-
tezza della sua fede e la solidità 
del suo proposito’.

Per cui i due gesuiti, il 12 dicem-
bre dell’anno 1651, s’imbarcano 
a Venezia per giungere nella ca-
pitale svedese dopo ben quattro 
mesi di navigazione. 

La regina, già alla loro prima 
udienza, avverte che i due prelati, 
che si sono presentati nelle vesti 
di turisti, sono invece due inviati 
di Papa Innocenzo X. Racconterà, 
infatti, dopo il ritorno a Roma, 
lo stesso Paolo Casati nella sua 
lettera “Su la conversione della 
Regina di Svezia Cristina, del 19 
novembre 1655”: la regina è stata 
dai due interrogata sui principali 
fondamenti della dottrina cattoli-
ca, sul concetto del bene e del male, 
sulla provvidenza, sull ’immortalità 
dell ’anima, sulle ragioni di questa 
sua necessità di abbandonare la re-
ligione del proprio paese. 

Da questo dialogo e da altri in-
contri emergono molto chia-
ramente, non soltanto l’elevato 

grado di cultura teologica e scien-
tifica di Cristina, ma anche e so-
prattutto la sua ferma intenzione 
di voler abbracciare la religione 
cattolica, dopo aver trascorso un 
periodo di grande inquietudine 
religiosa, durato ben cinque anni. 

La regina, dunque, pone ai due 
gesuiti una raffica di domande e 
di questioni. Paolo Casati, qui, 
dal canto suo, afferma che in 
una simile occasione, se lo Spi-
rito Santo non fosse intervenuto 
in suo soccorso, rispondendo per 
bocca sua, egli non avrebbe asso-
lutamente saputo cosa chiarire e 
controbattere. 

Entrambi i gesuiti, in ogni caso, 
riescono ad argomentare ogni 
dettaglio badando bene di dimo-
strare sempre l’accordo che inter-
corre tra i principî del cattolicesi-
mo e quelli della ragione, anche 
relativamente al culto dei santi e 
delle reliquie. 

La regina, alla fine ribadisce loro, 
comunque, il suo proposito, senza 
dubbio alcuno, di voler abbraccia-
re il Cattolicesimo e manifesta la 
precisa convinzione di voler quin-
di abdicare al trono di Svezia. 

A questo punto i due sacerdoti 
rimangono sbigottiti. Poi, inve-
ce, quando, qualche giorno dopo, 
Cristina afferma che la sua con-
versione non è più possibile e che 
essi, quindi, possono tornarsene 
tranquillamente a Roma, i due 
restano fortemente delusi, quasi 
increduli. Per cui, a questo punto, 

Paolo Casati 1617 - 1707
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entrambi incominciano ad insi-
stere nel tentativo di convincerla 
di tornare sui suoi passi. Saranno, 
poi, la presa in considerazione, da 
parte della sovrana, delle reali dif-
ficoltose condizioni economiche 
del paese e il malcontento sempre 
più pressante del suo popolo, che 
finiranno per spingerla a ritornare 
al suo primo proponimento.

Così, nel maggio del 1652 Paolo 
Casati, sempre insieme a Fran-
cesco de Malines, intraprende la 
strada del ritorno, diretto a Roma, 
portando con sé una lettera della 
regina per il nuovo Generale dei 
Gesuiti, Francesco Piccolomini. 

Deve trattenersi qualche mese 
ad Amburgo, in attesa di una se-
conda lettera da inviare al papa, 
ma poi, però, non potrà tornare a 
Stoccolma con la risposta di Papa 
Innocenzo X, perché nel frattem-
po l’intenzione della regina, che 
doveva rimanere segreta, è stata 
rivelata attraverso una sua lette-
ra indirizzata a Malines. Per cui 
il Casati, il 9 giugno del 1651, è 
a Roma. 

Ma la regina continua a comuni-
care, da Upsala, con lui, testimo-
niandogli la sua soddisfazione per 
la decisione presa, definitivamen-
te, di lasciare la Svezia e, anche 
la gioia di potersi stabilire in un 
paese straordinario come l’Ita-
lia. Ciò, in effetti, accadrà, com’è 
noto, dopo l’abdicazione avvenuta 
in maniera ufficialme nel febbraio 
dell’anno 1654.

Nel 1656 il gesuita torna quindi 
ad operare definitivamente nel-
le regioni del nord per ricoprire 

il ruolo di Rettore del Collegio 
Gesuitico a Parma, dove vengono 
impartite le discipline della ‘Ra-
tio Studiorum’ e successivamente 
per ricoprire il prestigioso ruolo 
ecclesiastico di Padre Provinciale.  

Nel 1677, sempre a Parma, divie-
ne insegnante e poi rettore dell’u-
niversità per un trentennio. Può, 
così, portare a termine e pubblica-
re molte delle sue opere scientifi-
che. Nel Ducato di Parma allaccia 
i rapporti con i Farnese, duchi di 
Parma, per lungo tempo e diviene 
confessore delle Duchesse Isabel-
la D’Este e Maria d’Este, entram-
be succedutesi come mogli del 
Duca Ranuccio II Farnese. 

Nel 1705, ormai vecchio, perde la 
vista; quindi, due anni più tardi 
si ammala e, un mese dopo aver 
compiuto 90 anni di età, muore. 
Viene sepolto nella città di Par-
ma.

Tra le sue opere ricordiamo: Terra 
machinis mota, saggio di astrono-
mia del 1655, in cui Casati imma-
gina un dialogo tra Galileo, Paolo 
Guldino, e Marin Mersenne su 
vari temi, come la cosmologia, la 
geografia, l’astronomia e la ge-
odesia. Qui, poi, si discute sulle 
dimensioni della Terra, sui corpi 
celesti sospesi nel vuoto, sulla ca-
pillarità e, ancora, si argomenta 
intorno all’esperimento sul vuoto 
di Otto von Guericke del 1654. 

In questo trattato egli presenta 
Galileo Galilei del tutto riscatta-
to ai suoi occhi, soltanto 25 anni 
dopo la condanna da parte del 
Tribunale dell’Inquisizione; Hor-
ror Vacui. In questo libro, l’autore 

discute l’ipotesi dell’’horror vacui’, 
secondo la quale la Natura avreb-
be orrore del vuoto perché la sua 
presenza non ne consentirebbe 
l’esistenza; nella sua tesi Vacuum 
proscriptum, inoltre, pubblicata a 
Genova nel 1649, Casati confuta 
l’esistenza sia del vuoto sia della 
pressione atmosferica, ma senza 
rifarsi alle osservazioni scientifi-
che, anzi, talvolta, ricorrendo al 
‘Principio di Autorità’ o a princi-
pi teologici in genere. In questo 
caso utilizza una ‘reductio ad ab-
surdum’, deducendo dall’esistenza 
del vuoto, l’assenza di tutto, perfi-
no di Dio, da cui emerge la confu-
tazione dell’ipotesi iniziale.

Altre opere: Fabrica et uso del com-
passo di proportione, del 1664, che 
descrive la fabbricazione e l’uso 
del ‘compasso di proporzione’; 
Le ceneri dell ’Olimpo ventilate, del 
1673, che tratta della meteorolo-
gia; De gli horologi solari, un ma-
noscritto sulla costruzione delle 
meridiane; Exercitationes mathe-
seos candidatis exhibitaæ, del 1698, 
un altro manoscritto che elenca 
una serie di lavori algebrici e ge-
ometrici.

Una curiosità di oggi: sulla super-
ficie della Luna, uno dei crateri 
del pianeta è stato battezzato con 
il nome di “Cratere Casati”, in 
suo onore.

Ecco, infine, alcuni riferimenti bi-
bliografici: G. Schott, Magia uni-
versalis naturae et artis, Herbipoli, 
1658; Acta eruditorum, 1685; Jour-
nal de Trévoux, 1708; J. P. Nice-
ron, Mémoires pour servir à l ’histo-
ire des hommes illustres, Paris 1729; 
J. Arckenholtz, Mémoires concer-
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nant Christine reine de Suède, Am-
sterdam 1751; L. Morèri, Dict. 
hist., Paris 1759; G. Tiraboschi, 
Storia d. lett. ital., Modena 1780; 
C. Poggiali, Memorie per la storia 
letteraria di Piacenza, Piacenza 
1789; L. von Ranke, Die Röm-
ischen Päpste, III, Berlin 1836; 
W. H. Grauert, Christina, Kön. 
von Schweden und ihr Hof, Bonn 

1842; P. Sforza Pallavicino, Vita 
di Alessandro VII, Milano 1843; 
P. Riccardi, Bibl. matem. ital., 
Modena 1870; C. Sommervogel, 
Biblioth. de la Comp. de Jésus, Bru-
xelles-Paris 1891; G. Ciaretta, La 
regina Cristina di Svezia in Italia, 
Torino 1892; L. Mensi, Diziona-
rio biografico piacentino, Piacenza 
1899; L. von Pastor, Storia dei 

papi, Roma 1932; L. Thorndike, A 
history of magic and experimental 
science, New York 1958.

Alberto Macchi 
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Aggiornamento articolo sul coronavirus
Purtroppo come mi aspettavo, ho 
dovuto fare un aggiornamento 
a quanto scritto nell’articolo di 
pagina 8 e 9.

Per prima cosa i dati che sono 
cambiati di molto sono il numero 
degli infetti e delle morti che, 
ad oggi, è arrivato a 24530 e 
a 493 (sempre secondo il sito 
dell’ECDC).

Tra gli altri casi, ce ne sono stati 
2 in Italia e 1 in Svezia, per quel 
che riguarda l’Italia, si tratta di 
due coniugi cinesi che vengono 
dalla zona del focolaio. 

Dopo aver pernottato in un hotel 
di Roma, hanno chiamato il 118. 
I medici, una volta appurato che 
si trattasse di Coronavirus, li 
hanno portati allo Spallanzani, 
ospedale all’avanguardia riguardo 
le malattie infettive. 

Per il caso svedese, si parla di una 
ragazza di Jonköping che dopo 
essere tornata dalla zona Wuhan, 
ha chiamato il servizio sanitario 
poichè accusava i primi sintomi. 

Essendo poi risultata positiva al 
coronavirus, ed ora si ritrova in 
isolamento all’ospedale di Ryhov.

Ci sono anche buone notizie. 

Dal Coronavirus si guarisce, 
infatti dalla Cina sono arrivate 
notizie riguardo ai primi guariti. 
Un’altra buona notizia è che 
l’Italia si è riuscito, ad isolare il 
virus, dando modo alla comunità 
scientifica di poterlo studiare.

Insomma continua la lotta contro 
questo nuovo virus. 
                          

Valerio De Paolis
Foto:

 Petrick Liu  from Pixabay
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IMPORTANTE:
Per abbonarsi nell’anno 2020 

l’importo minimo é di 150 SEK da 
inviare al Bankgiro della FAIS 
numero  434-0345 con causale 
”Il Lavoratore”,  si raccomanda 
di non dimenticare di scrivere il 

vostro nome ed indirizzo!!
Non accettiamo contanti

 Italiani in Svezia
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La federazione si approccia al nuovo anno con la volontá di mettere in atto ció che ha imparato dal corso 
di formazione per il direttivo fatto qualche mese fa.

A breve inizieranno i preparativi per la assemlea annuale della FAIS che si terrà il 9 maggio 2020.

Continua il lavoro di ricerca di nuove associazioni, ricerca che ricordiamo ha fatto entrare due nuovi för-
ening nella famiglia della FAIS-IR, stiamo parlando di ”Fratelli Rosselli” e  ”Amici dell’Italia” di Gotland.

La Federazione ha preso parte alla riunione del FAIM che ha avuto luogo a gennaio scorso.
Il Direttivo

 Informazioni

Informazioni FAIS-IR (Italienska Riks-
förbundet)
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Calendario attivitá ”Il Ponte”
Il Ponte è un’associazione che si propone di costituire un punto di collegamento tra gli italiani
e gli svedesi. Il Ponte offre, agli italiani in Svezia, ed agli svedesi, attività ricreative, culturali
e sociali e la possibilità di discutere temi d’attualità, differenze o punti in comune tra i due Paesi.
Sempre in un’ambiente italiano ed amichevole.

CONTATTI: Massimo Apolloni (pres) 0707 74 49 83, Antonella Aulita (cass) 0703 988380.  E-mail: 
info@ilponte.se, www.ilponte.se Quota annuale d’iscrizione (1/1-31/12): 200 sek, da versarsi sul Plusgiro 
de Il Ponte 649 53 07-8. 

 Informazioni

Martedì 18 febbraio 18.30 La pizza di Eataly

Serata in compagnia con antipasto di salumi e 
formaggi ed una pizza a scelta per sek 200
a persona con pagamento diretto al ristorante.

Locale: Eataly, Biblioteksgatan 5, Stockholm 
(primo piano).

Prenotazione obbligatoria entro il 14 febbraio 
ad info@ilponte.se, od a Christina Sandahl 
0768001711.

Sabato 7 marzo 16.00 Raffaello Sanzio

In occasione dell’anniversario della morte del 
grande pittore, la restauratrice ed esperta
d’arte Anna Bronzoni Catellani ci parlerá di 
Raffaello e del suo tempo. Conferenza in
italiano con foto e sommario in svedese.

Locale: Istituto Italiano di Cultura, Gärdesgatan 
14, Stoccolma.

Venerdì 27 marzo 18.00 Fellini

In occasione del centenario della nascita di 
Federico Fellini proiezione del film Ginger e
Fred in italiano con testo in inglese seguita da 
spaghettata. Per informazioni e prenotazioni 
scrivere ad info@ilponte.se

Tisdag 18 februari 18.30 Pizza på Eataly

Sällskaplig kväll med antipasto på korv och ostar 
samt valfri pizza för 200 kr per person.
Betalas direkt till restaurangen.

Plats: Eataly, Biblioteksgatan 5, Stockholm (en 
trappa upp).

Anmälan (obligatorisk!) görs före 14 februari til 
info@ilponte.se, eller till Christina Sandahl på 
telefon 0768 00 17 11.

Lördag 7 mars 16.00 Raffaello Sanzio

I samband med femhundraårsminnet av målarens 
död, kommer restauratorn och
konstvetaren Anna Bronzoni Catellani till oss och 
berättar om Rafael och hans tid.
Anförandet hålls på lätt italienska med bilder och 
sammanfattning på svenska.

Plats: Italienska Kulturinstitutet, Gärdesgatan 14, 
Stockholm.

Fredag 27 mars 18.00 Fellini

Med anledning av hundraårsminnet av Federico 
Fellinis födelse visar vi filmen Ginger
och Fred på italienska, textat på engelska och 
avslutar med spaghetti.
För info och anmälan skriv till info@ilponte.se
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 Informazioni

[Type here] 
 

 

 

Il Ponte 
 
                                                                                           

insieme alle altre Associazioni Italiane della FAIS  
e la Missione Cattolica Italiana 

organizza per soci ed amici 

Sabato 15 febbraio dalle ore 14,30 alle ore 17,00 

nel salone parrocchiale della Missione Cattolica  
Folkungagatan 46 Stockholm 

 
una 

FESTA IN MASCHERA PER BAMBINI 
(ed anche adulti) 

con musica, giochi, animazioni, magia,  
dolci tipici italiani e bevande 

Prezzo d’ingresso: 
Gratis tutti i bambini al disotto dei 12 anni compiuti 

100:= per soci ed amici - Pagamento in contanti all’ingresso o swish 

Si prega di prenotare entro il 12 febbraio indicando 
il numero di partecipanti sia adulti che bambini e la loro età. 

Per informazioni e prenotazioni:
info@ilponte.se       Annalisa Spinelli 0727149416   
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POSTTIDNING B

Avsändare:

IL LAVORATORE
Bellmansgatan 15, 1 TR
S-118 47 Stockholm

Begränsad eftersändning

Anni di  Il Lavoratore


